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ILDOCENTEDI INGEGNERIASOLARIGUIDAUNPROGETTODIRICERCAEUROPEO

«Così impareremoaprogettare
le case chenon temono il vento»
Temporalipericolosi come icicloni.AGenovasi studiano ledifese

VITTORIODEBENEDICTIS

SERVE UN’IDEA “rivoluzio-
naria” per ottenere l’Advan-
cedGrant di Erc, il più impor-
tante bando sulla ricerca del-
l’Unione Europea. E una di
quelle visioni è nata all’Uni-
versità di Genova: misurare
le azioni del vento di un tem-
porale,dicuioggisisapochis-
simo nonostante un’enorme
quantità di ricerca in ogni
parte del mondo. E con quei
dati, creare un modello per
progettare costruzionipiù si-
cure ed economicamente ef-
ficienti.
Giovanni Solari, ordinario
di Tecnica delle Costruzioni e
uno dei massimi esperti al
mondo di Ingegneria del
Vento, ha un obiettivo “epo-
cale”: «Vorrei cambiare l’ap-
proccio ingegneristico al cal-
colo strutturale, provando a
rendere più sicure le costru-
zioni che oggi cadono a causa
del vento: dai tralicci del-
l’elettricità, alle turbine eoli-
che, dalle tettoie agli hangar
ai palchi per lemanifestazio-
ni». A rischio oggi, più dei
grattacieli, sono proprio le
strutturepiùbasse cioè finoa
sessanta-ottanta metri di al-
tezza.

La “visione”
Il progetto si chiama “Thun-
derr” (acronimo di thunder-
storm, temporale e “roar,
boato)esibasasulpresuppo-
sto che oggi le azioni del ven-
tosonocrucialiper lasicurez-
za e il costo delle strutture.
Oltre il 70 % dei danni e dei
mortidovutiaeventinaturali
sono causati dal vento. Ma in
tutto il globo, nonostante i
tentativi della ricerca, non
esiste un modello dei venti
temporaleschi. Quando si co-
struisce un edificio, o una
qualsiasi struttura, si tiene
conto del modello ciclonico
ormai “vecchio” di 50 anni.
Insomma, si sa poco delle
azionideiventicheaccompa-
gnano i temporali. Risultato,
secondo Solari, «costruzioni
insicure o troppo costose».
«DaglianniOttantaèmatu-
rata l’idea che i temporali po-
tessero avere effetti deva-
stanti, nonostante la limitata
durata ed estensione. Si svi-

luppano su un fronte di 5-6
chilometri e si scaricano in
mezz’ora,mentreiciclonidu-
rano tre o quattro giorni e il
fronte è di unmigliaio di chi-
lometri».

I danni di un temporale
Genova sa bene che danni
possono provocare quantità
d’acqua enormi che si scari-
cano in pochi minuti su un
territorio non in grado di far
fronte alla situazione: le allu-
vioni.Ma il temporale genera
ancheun secondo fenomeno,
lacorrentediscendente.Sulle
sueconseguenze,bastaricor-
darechefinoaglianniOttanta
il 93 per cento degli incidenti
aereieranoprovocatiproprio
dalla corrente discendente
che li faceva precipitare. Con
i radar negli aeroporti l’inci-
denza di questa causa si è ri-
dotta al 3 per cento. Ma è il
terzo fenomeno che cattura
da tempo l’attenzione di So-
lari: «La corrente quando ar-

rivaa terrasiespande lateral-
mente e con una velocità
molto intensa. È in questa fa-
se che le costruzioni patisco-
no i danni». Il fatto è che non
avendo misure a disposizio-
nesipensachesianofenome-
ni rari.

La rete dimontoraggio
Il progetto “Thunderr” parte
con un vantaggio perché nel-
l’Alto Tirreno sono installati
unaquarantinadi anemome-
tri che misurano il vento nei
porti di Genova, La Spezia,
Vado, Savona, Bastia, l’Ile
Rousse, Livorno, grazie a due
progetti del gruppo di studio
dell’Università(“Ventoepor-
ti” e Vento, porti e mare”).
«Ma in previsione di Thun-
derr avevo fatto installare
strumenti che riconoscesse-
ro i temporali».
I risultatisonosorprenden-
ti: ognunodiquesti strumen-
ti rileva 4-5 temporali all’an-
no. «Abbiamo sei anni di dati

chenessunoalmondoinque-
sto momento dispone. E da
queste informazioni nasce il
progettodi realizzaremodel-
li per il calcolo di azioni deri-
vanti dai temporali sulle co-
struzioni». L’obiettivo è ren-
derlepiùsicure. Legruinpor-
to, ad esempio, i tralicci
dell’elettricità, le turbine eo-
liche, gli hangar, i palchi mo-
bili per le manifestazioni.
Non solo: secondo Solari si
possono ridurre i costi per
quelle strutture che vengono
sovradimensionate perché i
modelli di calcoli non sono
idonei: i grattacieli non subi-
scono danni dai temporali. «I
livellidi sicurezzadelleopere
alte - è l’ipotesi del docente -
sono spesso esagerati».

Il progetto
Thunderrharicevutodall’Eu-
ropean ResearchCouncill 2,5
milioni, spalmati su5anni. In
realtà l’assegnazioneèperso-
nale, nel senso che il bando
l’ha vinto Solari - in virtù di
una carriera di “eccellenza”-
che avrebbe potuto svilup-
parlo ovunque. Ha scelto di
farlo nella sua città e con il
gruppo di ricerca con cui ha
sviluppato il progetto, tra i
quali, inparticolare,MariaPia
Repetto e Massimiliano Bur-
lando.
Intantoharicevuto5dotto-
rati di ricerca internazionale:
5giovani stranieri verrannoa
lavorare aGenova. «L’obietti-
vo è quello di consolidare al
Dipartimento di Ingegneria
Civile, Chimica e Ambientale
e alla Scuola Politecnica, In-
gegneria un Centro perma-
nentedi ricerca inquestama-
teria» dice l’ingegnere del
Vento. Che lancia un Sos:
«Tutti inostrimigliori laurea-
ti vanno all’estero. Li stiamo
esportando tutti, questa
emorragia ci distruggerà».
Il radicamento di Thunderr
può portare posti di lavoro e
frenare l’esportazione di cer-
velli. Oltre all’attenzione che
sta suscitando nel mondo
scientifico: è già stato costi-
tuitounComitatointernazio-
nale di esperti, tra ingegneri
del vento e meteorologi che
almeno una decina di giorni
l’annoli trascorrerannoqui. Il
temporale, almeno in questo
caso, potrebbe far sorridere
Genova.
debenedictis@ilsecoloxix.it
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COMENASCEUN’IDEA“RIVOLUZIONARIA”

••• GIOVANNI Solari, 64
anni, ordinario all’Uni-
versità Genova è do-
cente aggiunto aMon-
tevideo, in Canada e ha
incarichi in Cina. È stato
presidente dell’Associa-
zionemondiale di Inge-
gneria del Vento (
2003-2007). Tra i suoi
progetti, la valutazione
dell’impatto del vento
sul Ponte sullo Stretto
di Messina; è stato re-
sponsabile delle analisi
di rischio eolico sulla
Torre di Pisa e sulla li-
nea ad alta velocità ita-
liana. Ha ricevuto onori-
ficenze (Davenport,
Reese, Scanlan).

La carriera

Il prof che insegna
tra Cina e Canada

L’ingegnerGiovanni Solari

La corrente a terra si diffonde a raggera e termina con vortici Il 31 agosto 1994: porto di Genova, i danni di una gru crollata

Danni a strutture portuali causati dal vento A sinistra un anemometro “piazzato” nel porto di Genova

SANREMO:AVVISTATE21BALENOTTEREINDUEGIORNI.UNOSTUDIODELL’ISTITUTODIRICERCATETHYSNESVELAISEGRETI

Sulle traccedelle balene seguite con ilGps
Si credevasvernasseronell’Atlantico, invecesi sono adattatealMediterraneo, traLiguriaeLampedusa
GIULIOGAVINO

SANREMO.Ventunobalenot-
tere avvistate in due giorni al
largo di Sanremo. È quasi un
record, spiega Sabina Airoldi,
dell’Istituto di ricerca Tethys
chedamaggio a ottobre porta
inmare la barca “Pelagos” per
monitorare le diverse specie
di cetacei e i loro sbuffi e che
ha registrato i 21 incontri rav-
vicinati. Ma è troppo presto
per dire se si sia arrestato il
trend che vede dai primi anni
’90 un cambiamento di rotta
nella migrazione delle bale-
notterecomunidal“santuario
Pelagos”, una zona tutelatada

Italia, Francia, Principato di
Monaco che arriva alla Pro-
venza e alla costa Nord della
Sardegna.Eche,nonostantela
tutela, è una delle zone con il
traffico marino più elevato al
mondo: «Qui passano 9000
barche al giorno, l’impatto
con una grande imbarcazione
è il più frequente motivo di
morte delle balenottere per
causa umana». Potrebbe sem-
brare un controsenso che ab-
biano scelto quest’area come
lorocasa:mavannodovec’è il
cibo e il Mar Ligure è ricco dei
gamberetti di cui vanno
ghiotte.
L’ultimomonitoraggio esti-

vo, un anno fa, ha censito con
le ispezioni aeree 330 bale-
nottere all’interno del San-
tuario.Eranounmigliaiotren-
t’anni fa, quando cominciaro-
no i monitoraggi. Ma l’ipotesi
dei ricercatori è chenon siano
morte machesi sianosempli-
cemente spostate, in un’area
contigua al Santuario.
Che fine avessero poi fatto
molte di loro durante l’inver-
no era unmistero. A dare pre-
ziose indicazioni sono le ri-
sposte del Gps: le balenottere
sonostatemarchiateeseguite
attraverso ilMediterraneo. Su
tredicidi loroèstatoinstallato
un trasmettitore per oltre un

Golfo Ligure: la velocità me-
dia è di due nodi l’ora.
Ne è venuta fuori una ricer-
ca, firmata da Simone Paniga-
da, presidente di Tethys, i cui
risultati sono stati pubblicati
su Scientific Reports, rivista
collegata alla prestigiosa Na-
ture. Ecco: ad esempio si ipo-
tizzava che svernassero nel-
l’oceano e che mangiassero
solod’estate,unpo’ comefan-
no le balene grigie della Cali-
fornia. Non è così: le balenot-
tere si sono adattate al Medi-
terraneo,al suoclimaealladi-
sponibilità di cibo tutto
l’anno. Ma ecco che dalle loro
rottesiè scopertochemoltesi

sono spostate tra il Golfo del
Leone, cioè verso la Spagna, e
la Sardegna. Una delle ragioni
è che «all’interno del Santua-
rio è diminuito il fitoplan-
cton». Difficile spiegare il per-
ché, secondo i ricercatori l’au-
mentodella temperatura del-
l’acqua ha una sua parte di
responsabilità. Discorso di-
verso per altri cetacei: sono
addiritturaincrescitanelSan-
tuario Pelagos capodogli, del-
fini comuni (sono addirittura
40mila) e zifi,mentre c’è pre-
occupazioneper il grampo,da
due anni e mezzo nessuno lo
ha più visto nelMar Ligure.
Intanto, a Sanremo, si può
prendere parte delle crociere
di Tethys diventando turisti-
ricercatori per una settimana
alla scoperta dei grandi ceta-
cei delMediterraneo.
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Unabalena accanto a Pelagos

mese.Una,adispettodellasua
stazza, inmediaunesemplare
adulto è di 20metri e oltre 40
tonnellate di peso, è riuscita a
fare in cinque giorni la tratta
che separa Lampedusa dal


